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Sul web le associazioni hanno preparato i moduli per le adesioni

La vendetta dei consumatori

di Vladimiro Polchi
Contro Poste e banche c'è già la fila.. Ferrovie e operatori telefonici si pre​parano all'assalto. Aziende di raccol​ta dei rifiuti e di distribuzione del gas rinforzano le difese. La minaccia? Si chiama "azione collettiva risarcitoria" ‑ meglio nota come class action ‑ e debutterà in Italia il 30 giugno 2008. Ma intanto è boom di an​nunci: ce n'è per tutti, dalle iniziative contro le grandi multinazionali, a quelle contro le buche sulle strade; da chi se la prende contro le strisce blu, a chi prepara un'azione risarcitoria contro la “mala politica”. Oltre 10mila sono i moduli d'ade​sione già scaricati dai siti internet delle varie associazioni dei consumatori.

La legge finanziaria 2008 (con l'articolo 2, comma 445) ha "ar​mato" la mano dei cittadini, che potran​no ora partecipare a cause collettive contro società fornitrici di beni o servizi. Un'ar​ma importata direttamente dagli Stati Uniti e raccontata in Italia dai romanzi di John Grisham o da film come "Erin Brockovich". Negli ultimi dieci anni negli Usa ha fatto perdere alle aziende una media di680 miliardi di dollari, in termini di capitalizzazione di Borsa (stima "Reset Class Action National Group"). La prima "class action all'italiana" non partirà però prima di fine giugno, una volta trascorsi 180 giorni dall'approvazione della Finanziaria. Nel frattempo, comitati di citta​dini e associazioni di consuma​tori scaldano i motori. L'ultimo annuncio, in ordine di tempo, è contro i contatori del gas trucca​ti. Codacons e Adoc pensano infatti a una class action contro le società che saranno considerate responsabili dalla procura di Milano. Rimborso medio previsto per utente: 1.500 euro. Il Coda​cons ha anche annunciato un'a​zione collettiva contro la Calce​struzzi spa, rea, secondo le accu​se, di aver costruito opere con cemento impoverito.

Le aziende più prese di mira sa​ranno comunque Poste, banche e operatori telefonici. A Torremag​giore, entroterra di Foggia, per 20 giorni le lettere non sono arrivate; a Bari vengono recapitate a sin​ghiozzo. «Ho lanciato la proposta della class action contro le Poste​ - racconta Virgilio Caivano, del Coordinamento nazionale picco​li comuni ‑ e in pochi giorni mi so​no arrivate già cinquemila segna​lazioni dalla Lombardia alla Puglia». Contro le banche si lancia l'Adusbef, che raccoglie adesioni per una futura class action contro la ricapitalizzazione trimestrale degli interessi, operata illegitti​mamente da molti istituti. Feder​consumatori se la prende invece con le truffe legate a quei numeri telefonici a pagamento, che ini​ziano con 899.

Altro fronte caldo è quello dell'emergenza rifiuti. Un esposto​denuncia è stato presentato alla procura di Napoli dall'associazio​ne "Centro commerciale Vomero Arenella". Mentre il Codacons prepara una class action per riavere indietro il miliardo di euro ver​sato dai cittadini campani, quale imposta di smaltimento dei rifiuti negli ultimi due anni. C'è poi il pro​blema del rifornimento d'acqua. Dal 28 dicembre scorso i cittadini di Ascoli Piceno denunciano un guasto in una conduttura dell'ac​quedotto. E così Confcommercio e Cittadinanza attiva hanno deciso di avvalersi della class action.

Per il resto, gli obiettivi delle future cause collettive sono i più va​ri: si va d al comitato cittadino ba​rese che raccoglie adesioni con​tro il «cratere» aperto da un par​cheggio interrato, all'associazio​ne ligure che accusa gli «autove​lox impazziti». In tutto, secondo l'Adusbef, sono già 16.500 gli ap​positi moduli scaricati dai siti delle associazioni. Per ora, comunque, siamo solo agli annunci. «Non sottovalutia​moli ‑ avverte però Domenico Bacci, segretario del Sindacato ita​liano per la tutela dell'investimen​to e del risparmio (Siti) ‑ perché proprio gli annunci sono il primo passo per raccogliere adesioni alla futura azione risarcitoria e per questo abbiamo aperto un sito (registroclassaction.it) dove dar con​to di tutte le segnalazioni».

Ma chi può proporre in concre​to una causa collettiva? «Nella pri​ma versione della legge finanzi aria ‑ risponde Bacci - erano legittimate solo le 16 associazioni iscritte al ministero dello Sviluppo econo​mico. Poi, per fortuna, si è deciso di ammettere tutti i comitati che di​mostrino al giudice competente di avere la legittimazione attiva, cioè un'adeguata rappresentatività degli interessi collettivi in gioco». Ecco allora spiegato il rapido mol​tiplicarsi degli annunci: si dà noti​zia dell'iniziativa, si raccolgono adesioni, si forma un gruppo di consumatori, si presentano le cre​denziali al giudice e si avvia la class action. Tutto bene, dunque? Non proprio. «Nella legge rimangono limiti criticabili ‑ sostiene Bacci ‑ come l'impossibilità di intentare l'azione collettiva contro persone fisiche, per esempio contro un commercialista che ha truffato de​cine di clienti o un camorrista che ha sparso liquami nelle campa​gne. E ancora: le class action pos​sono essere esercitate solo da utenti o consumatori e non da im​prese. Rimangono indifesi, per esempio, piccole aziende di arti​giani o ristoratori contro le grandi multinazionali». Non è tutto. Secondo il presi​dente di Altroconsumo, Paolo Martinello, «un altro limite della class action è che vale solo per i consumatori che vi hanno aderito e non (come negli Usa) per tutti co​loro che possono comunque van​tare i diritti di parte lesa».

C'è poi un punto controverso: la retroattività della norma. La finanziaria a tal riguardo non dice nulla, tanto che i consiglieri giuridici del​la presidenza del consiglio, prima della crisi politica, si stavano pre​parando a intervenire sul testo. «Allo stato attuale non ci sono però dubbi ‑ afferma Martinello ‑ la class action entrerà in vigore da luglio, ma in quanto strumento processuale, si applicherà anche ai fatti precedenti, purché i diritti dei consumatori non si siano prescrit​ti». Dunque, per capire, si appli​cherà anche ai casi Cirio, Parmalat e bond argentini. Non solo. «Altro​consumo ‑ conclude Martinello ‑ si prepara a presentare alcune class action sui prodotti di consu​mo, servizi finanziari e messaggi pubblicitari ingannevoli».
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L’analisi

Tra risorse, trappole e cavilli, un cammino difficile per i giudici

di Francesco Vella
Sicuramente è troppo presto per valutare gli effetti della class action italiana introdotta con l'ultima finanziaria, ma navigando nella rete si trovano già i siti con le prime raccolte di adesioni per l'avvio di azioni collettive. È, così, naturale domandarsi se il nuovo istituto potrà soddisfare le esigenze di tutela dei risparmiato​ri emerse con forza in occasione degli ultimi grandi de​fault, anche perché ci si è subito divisi tra chi lo giudica un'arma spuntata, e chi invece un pericoloso attentato all'integrità di imprese e mercati. In realtà la class action italiana presenta luci ed ombre: è utile perché abbassa i costi di accesso alla giustizia e attenua le conseguenze sociali derivanti da estese e traumatiche perdite patri​moniali di masse di piccoli investitori.

Ma è utile anche per l'effetto preventivo: l'e​sistenza di un efficace strumento risarcito​rio ha un valore di deterrenza che contri​buisce a incentivare comportamenti virtuosi, e quindi rappresenta un elemento essenziale per il buon funzionamento dei mercati finanziari.

Non è un caso che negli ordinamenti più avan​zati l'azione collettiva è da tempo sperimentata, e proprio la sperimentazione ha consentito di intro​durre alcuni correttivi per evitare il moltiplicarsi di una patologica litigiosità a tutto vantaggio solo dei grandi studi legali.

Il nostro Parlamento ha innanzitutto introdotto un filtro giudiziario; sarà il giudice a valutare l'eventuale inammissibilità della richiesta di risarcimento, se ravvisa l'inesistenza «di un interesse collettivo su​scettibile di adeguata tutela». E non è una verifica fa​cile: non tutti i danneggiati, infatti, possono essere considerati alla stessa stregua; già l'ordinamento prevede diversi gradi di protezione a seconda della tipologia di investitore: chi ha la propria piccola li​quidazione interamente investita in obbligazioni in default non può essere assimilato a chi possiede, in​vece, un ricco e diversificato portafoglio.

Il secondo filtro riguardala legittimazione ad agi​re, riservata alle associazioni dei consumatori e a tut​te quelle associazioni e comitati «adeguatamente rappresentativi degli interessi collettivi fatti valere». A prescindere dalle difficoltà di valutazione del gra​do di rappresentatività del richiedente, la scelta del legislatore italiano è diversa da quella di altri sistemi dove non esistono preclusioni per i soggetti legitti​mati ad agire; perché un investitore istituzionale non può far sentire la sua "voce" anche utilizzando la tutela risarcitoria collettiva? Il percorso per arriva​re al risarcimento è comunque lungo perché il giu​dice si limita ad accertare i criteri di determinazione della somma da restituire e, se possibile, definisce quantomeno la somma minima per ciascun singolo danneggiato. Successivamente prende avvio una fa​se di conciliazione tra imprese e consumatori e ri​mane ('incognita dell'eventuale insuccesso di que​sta fase, che potrebbe costringere i singoli consu​matori ad avviare nuove cause individuali per la li​quidazione del danno.

Ma l'incognita maggiore è un'altra: sarà la nostra giustizia in grado di governare controversie così complesse e difficili? Qualcuno ricorda le sconso​late parole dei giudici milanesi di fronte alla mole di costituzioni di parte civile nel processo Parma​lat? Qualche anno fa si tentò di introdurre nel no​stro ordinamento giudiziario il principio della spe​cializzazione: controversie sempre più complica​te, che coinvolgono rilevanti interessi hanno biso​gno di giudici particolarmente qualificati e in gra​do di assolvere con professionalità ai nuovi com​piti, con mezzi adeguati e la necessaria assistenza organizzativa. Diffuse resistenze, interne all'avvo​catura, ma anche alla magistratura, impedirono la realizzazione di quei progetti e c'è da chiedersi se abbia un senso costruire nuove procedure se poi corrono il rischio di non avere le gambe per intra​prendere il loro difficile cammino.
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Record di reclami per la rete fissa. Indagine sul mercato comunitario dal punto di vista dei cittadini promossa dalla Commissaria Ue Kuneva

Elettricità, poste e telefoni, Italia bocciata dai consumatori

I più delusi d’Europa. La luce costa il doppio che in Finlandia. Il riscaldamento sembra quasi un bene di lusso se rapportato agli altri Paesi comunitari. Banche: le nostre sono le tariffe più fluttuanti con quelle di Germania e Lussemburgo
di Luigi Offeddu
Primi sì, i cit​tadini del Bel Paese, in tutta l'Europa. Ma per la scontentez​za, e per la rabbia, di fronte ai servizi pubblici e privati di cui dispongono: servizi inefficien​ti e anche carissimi; in con​fronto agli standard del continente. Lo dicono i primi risul​tati di un'indagine a vasto rag​gio sul mercato comunitario esplorato dal punto di vista dei cittadini, nei loro consumi più comuni, e lanciata dalla Commissaria europea per la tu​tela dei consumatori, Meglena Kuneva: una sorta di «pagella stilata dal consumatore», che conferma a suon di cifre certi malumori quotidiani. 

Primi, gli italiani, per quan​to protestano contro l'inefficienza dei loro telefoni fissi (record nel numero dei reclami) e in parte anche di quelli mobili (quarto posto per i re​clami, su 25 Paesi finora «esplorati»). E poi un coro di mugugni per le forniture di gas, il funzionamento della re​te elettrica, e molte altre cose.

LITUANI FELICI. L'elettricità, appunto? Con​tentissimi del loro mercato i li​tuani (82% di «customer sati​sfaction» o «indice di soddisfa​zione»), proprio loro che sono fra gli ultimi arrivati nell'Unio​ne Europea e sono eredi delle disastrose linee sovietiche. E scontentissimi, invece, noi che della Ue siamo tra i fonda​tori, benestanti e ‑ almeno in teoria ‑ tecnologicamente avanzati: customer satisfac​tion al 35%, cioè a terra. Le for​niture del gas, quelle stesse di cui parlano ora i giornali a pro​posito della presunta «truffa dei contatori»? Felici, o quasi, i nostri cugini greci: 87% di ri​sposte positive; e all'altro estremo dell'arcobaleno europeo, disperati o quasi, noi ita​liani (appena il 36%, un vero pianto «greco», tanto per resta​re ai confronti con i cugini). Le poste, poi? Alla precisa domanda «come pensi che sia​no protetti i diritti dei consu​matori nei servizi postali?», la media degli europei risponde «bene» nel 7o% dei casi, e cana​le» nel i8%o; noi siamo penulti​mi in classifica, superati in mu​gugni solo dagli spagnoli: cir​ca il 32%o degli intervistati ita​liani risponde infatti «male», e solo un 55%o «bene» (e proprio ieri la Ue ha dato il via all'ulti​ma ondata di liberalizzazioni in questo mercato). Dalle per​cezioni individuali, e dalle ri​sposte su domanda, si passa poi ai dati obiettivi. E qui l'Italia ha sì un primato, ma che difficilmente può consolare qualcuno: siamo in testa a tut​ti per l'aumento dei prezzi dell'elettricità, senza riscontro ne​gli altri paesi della Ue. Ci se​guono ben distanziati il ricco Lussemburgo, la Germania, l'Olanda, la Gran Bretagna.

L'elettricità. «Perché l'elettricità in Italia è due volte più cara che in Finlandia?», si chiede la Commis​saria Kuneva E infatti, da noi, luce e riscaldamento (o aria condizionata, durante le estati sempre più torride) sembrano quasi beni di lusso, se rappor​tati a ciò che accade in altri Pa​esi: noi paghiamo 16,58 euro per 100 Kilowattora, al netto delle tasse; mentre i francesi pagano 9,21 euro, per lo stesso quantitativo energetico; i finlandesi, 8,72 Euro; e i tedeschi, 14,33; tanto per restare agli esempi più «occidentali». Vero è che, ma questo le tabel​le non possono dirlo, noi com​priamo all'estero buona parte dell'energia che consumiamo, mentre i francesi quasi la me​tà della loro dalle centrali nu​cleari nazionali. Ma per spiega​‑re altri dati sconsolanti, non basta forse la carenza di ener​gia nucleare.

Per esempio, quell'indice 2006 dei prezzi di cibi e bevande: se la media europea è fissa​ta a 100, l'Olanda si ferma a 89 e l'Ungheria a 60, ma noi galop​piamo già a 109, siamo all'otta​vo posto per gli aumenti (pri​ma la Danimarca, a quota 150). Poi c'è il capitolo doloro​so delle commissioni banca​rie, prelevate ogni anno sui conti correnti: insieme con la Repubblica Ceca, la Germania e il Lussemburgo, l'Italia (o al​meno, quelle sue banche «toc​cate» dall'indagine della Com​missione Europea) mostra di avere le commissioni più fluttuanti ed incerte, dunque quel​le potenzialmente più care per le tasche dei cittadini. Se in Francia un correntista può pa​gare in un anno (dati, questi ultimi, raccolti dal Commissa​rio europeo alla concorrenza) da 0 a 36 euro, in Italia si parte dal limite massimo dei france​si: da 36 a 130 euro, un'escur​sione mozzafiato. La Germa​nia fa anche di meglio o di peg​gio, per i correntisti è un otto​volante: da 0 a 144 euro; e pe​rò, sono più numerose le ban​che che chiedono commissio​ni comprese fra 0 e 50 euro.

I RAGGIRI. Un altro dato rivelatore ri​guarda i consumi e i servizi in generale: nella media dei Paesi europei, oltre il 60% dei cittadi​ni ritiene che fornitori e vendi​tori rispettino i suoi diritti. In Finlandia si sfiora un serafico 85%, in Belgio si supera l'80%. In Italia, non si arriva al 50%: ​forse, chi ha risposto si è basa​to sulle esperienze personali, sulla propria conoscenza dei compatrioti e anche di se stes​so. Anzi, senza «forse»: perché alla domanda «negli ultimi 12 mesi sei stato scorrettamente persuaso, o costretto, a com​prare qualcosa o a firmare un contratto?», solo il 2% dei da​nesi o il 5% degli ungheresi ri​sponde «sì»; ma in Italia, si ar​riva al 17%, e più gabbati di noi sembrano essere soltanto i lettoni, e i greci.

IL NOSTRO SOVRAPPREZZO. Grazie eurosfogatoio. II quadro è sconfortante per il nostro Paese. Superpaghiamo l'elettricità. I prezzi crescono a velocità inimmaginabili per le nazioni nostre vicine. A questo si aggiungono le più che negative percezioni sui servizi. Il rischio del «piove governo ladro» c'è. Ma a partire dai dati oggettivi basati sulle cifre, l'indagine di Bruxelles parla di consumatori che pagano una sorta di sovrapprezzo continuo per il solo fatto di essere italiani. Si tratta di cifre, non percezioni. E su quelle si può e soprattutto si deve intervenire.
IL SOLE-24 ORE, 1 FEBBRAIO 2008

Il lavoro nei film. Escono “In fabbrica” e “Signorinaeffe”

Il cinema riscopre la classe operaia

di Cristina Battocletti
«Volevo mettere in lu​ce il contributo po​sitivo che la classe operaia ha dato a questo Paese, non solo in termini di progres​so economico, ma anche etico e civile». È così che è nato “In fabbrica”, il documentario di Francesca Comencini, presen​tato mercoledì a Roma all'audi​torium della Conciliazione e che andrà in onda il 14 febbraio alle 23.00 su Rai Tre: una carrel​lata di 70 minuti sul mondo operaio dagli anni Cinquanta fino ai giorni nostri.

Sono volti, voci, inflessioni dialettali, comizi, interviste sulla vita quotidiana, ricostrui​ti dalla regista romana in dieci mesi di lavoro, basato su filma​ti originali delle teche Rai e dell'Aamod, l'archivio audiovi​sivo del movimento operaio. Ne esce un ritratto fiero e viva​ce di una comunità con un suo orgoglio di classe, di cui si smette di parlare dagli anni 80. «Di quel decennio non ho tro​vato praticamente materiale», racconta Comencini.

Oggi la cronaca, con gli eventi luttuosi della Thys​senKrupp e le morti sul lavoro e il cinema ‑ con il documentario di Francesca Comencini e il film di Wilma Labate Signo​rinaeffe, che parla di Torino e della Fiat nel 1980, tra le prote​ste dei 35 giorni e la marcia dei 40mila colletti bianchi ‑ ripor​tano la fabbrica al centro della nostra vita.

A parte una breve interru​zione nel 2003 con “Il posto dell'anima” di Riccardo Mila​ni, nella cui trama tornano catene di montaggio e licenzia​menti, bisogna risalire agli an​ni Settanta per trovare pellico​le sulla vita delle tute blu: “La classe operaia va in paradiso”, di Elio Petri del 1971, “Trevico-Torino (viaggio nel Fiat-Nam)” di Ettore Scola del 1973, “Delit​to d'amore” di Luigi Comenci​ni (1974), tra i titoli più impor​tanti. Storie di migrazioni dal Sud Italia, di famiglie e amori, legittimi o meno, consumati tra il lavoro usurante, la vita sindacale, gli ideali di partito e di ribellione alla vita alienan​te della macchina, con un pro​letariato che cresce nella co​scienza di classe.

Ma in realtà il cinema era na​to proprio sullo sfondo della fabbrica: il primo documenta​rio della storia, girato dai fratelli Lumière, fu “L'uscita dalle fab​briche Lumière”, che riprende​va un gruppo di operai, per la maggior parte donne, al termi​ne di una giornata di lavoro. Poi ci fu il fantascientifico “Me​tropolis” di Fritz Lang (1927), ambientato in un futuro 2026 in cui i lavoratori sono impri​gionati nel sottosuolo. Per non dimenticare il Charlie Chaplin di “Tempi Moderni” (1936).

«Non so perché si ricominci a parlare di operai ‑ puntua​lizza Francesca Comencini ‑, ma l'importante è che se ne di​scuta, perché le fabbriche non si trasformino in luoghi chiusi, privi di garanzie e di controlli, perché non si verifichino più episodi come quelli della ThyssenKrupp».

Wilma Labate invece ha una teoria precisa: «L'uomo che la​vora alla macchina è un corpo da cinema. Bello, terribilmen​te affascinante, ma straordina​riamente difficile da racconta​re. Ed è indispensabile trasmet​tere la cultura che esprimeva».

Un verbo al passato, sì, per​ché entrambe le registe sono certe che di classe operaia non si possa parlare più. «Ma rima​ne l'orgoglio del lavoro fatto bene», puntualizza Comenci​ni. «E anche se non c'è un'iden​tità collettiva, gli operai ci so​no sempre ‑ precisa Labate ‑, con una dignità molto forte. Grazie a “Signorinaeffe” ho cono​sciuto operai colti che, grazie al lavoro, hanno scoperto una capacità di espressione, di mo​vimento, di linguaggio, che tra molti studenti delle università italiane se non è assente, è ben nascosta».

GIORNALE DI BRESCIA, 1 FEBBRAIO 2008

Il presidente della sesta circoscrizione chiede la riqualificazione [Lettera al direttore]

Il sottopasso della ferrovia ed un secondo accesso alla stazione di via Sostegno

di Fabio Rolfi

Scrivo in merito a quanto esposto da un utente delle Ferrovie dello Stato che nei giorni scorsi ha denun​ciato, sul Giornale di Brescia, all'at​tenzione dell'opinione pubblica, l'at​teggiamento oltremodo solerte e pi​gnolo di alcuni funzionari delle Fer​rovie dello Stato che anziché, preoc​cuparsi dei tanti problemi e disagi creati dall'azienda al vasto popolo dei pendolari, utenti e clienti delle FFSS, si sono prodigati nel fermare e minacciare tutti coloro che utiliz​zavano il sottopasso ferroviario che collega via Sostegno alla stazione.

Come Sesta circoscrizione abbia​mo in più di una occasione eviden​ziato la necessità di addivenire ad una riqualificazione di questo ingres​so, sempre più frequentato ed utilizzato non solo dai pendolari, ma anche da molti nostri concittadini che approfittano di questo passag​gio per il superamento dell'ostacolo naturale al collegamento con il cen​tro storico della città rappresentato dalle FFSS, altrimenti attraversabi​le solo ricorrendo al cavalcavia Ken​nedy ed a via Corsica, sempre più impraticabile per i pedoni.

Un passaggio usufruito da centi​naia di persone al giorno e che diventa sempre più attraente per la maggior facilità di accesso rispetto all'ingresso principale anche in virtù della possibilità di parcheggio gra​tuito che la zona sud della stazione riserva ai pendolari ed ai finitori delle Ferrovie dello Stato.

Questo sottopasso, il cui ingresso è stato negli anni scorsi riqualificato nell'ambito dell'intervento di siste​mazione di via Sostegno con l'inten​to di rendere più sicuro l'accesso dei pedoni, ad oggi è ancora formalmen​te precluso al passaggio dei cittadi​ni ed un cartello posto all'ingresso dello stesso ricorda che il sottopas​so è riservato al personale delle FFSS ed anche che è prevista una multa per tutti coloro che sprovvisti di autorizzazione dovessero essere colti a passare da quelle parti.

La Sesta circoscrizione, come di​cevo, ha in più occasioni posto il tema della riqualificazione di tale ingresso. Lo abbiamo posto in occa​sione del progetto di riqualificazio​ne del primo tratto di via Sostegno da via Corsica e via Privata de Vitalis, chiedendo il posizionamento di una telecamera all'altezza dell'in​gresso al sottopasso per la videosor​veglianza della zona.

Non solo. Abbiamo in più di una occasione, con riunioni presso la nostra sede alla presenza dell'asses​sore Venturini, dei tecnici del suo Assessorato, con incontri presso gli uffici tecnici di via Marconi etc., posto il tema del recupero urbanisti​co di tutta la zona sud della Stazio​ne, nell'ambito del Progetto Norma Umi 16, che ai sensi del Prg vigente dovrebbe garantire il recupero di una ampia zona caratterizzata dalla presenza di edifici fatiscenti, perico​lanti, spesso occupati da sbandati e delinquenti vari.

Questo piano di recupero che da almeno 15 anni si trascina da un ufficio all'altro del Comune senza vedere ormai la luce, avrebbe con​sentito non solo la riqualificazione di una zona oggi decisamente com​promessa dal punto di vista della vivibilità e della qualità della vita, ma anche il ripensamento dell'acces​so alla stazione da sud.

Nell'ambito di alcune formulazio​ni di questo progetto di recupero presentate dai proponenti e ad oggi ferme in qualche cassetto comuna​le, è prevista non solo la realizzazio​ne di un parcheggio in struttura che risolverebbe gran parte dei proble​mi di sosta della zona, ma anche la realizzazione di un accesso sotterra​neo dal parcheggio direttamente in stazione con una seconda biglietteria sempre sul lato sud della stazio​ne.

Si tratta di un progetto da appro​fondire, da discutere, da analizzare anche con i diretti interessati, ma che non può semplicemente essere rimandato a data da destinarsi sen​za nessun confronto alla luce della sempre maggior centralità che l'in​gresso di via Sostegno sta assumen​do nella vita quotidiana dei nostri concittadini. Non si capisce come mai l'Amministrazione comunale adotti due pesi e due misure nell'af​frontare i piani urbanistici che inte​ressano la nostra città.
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Breno. Visita delle Fiamme Gialle nella sede dell’Asl di Breno: nel mirino la documentazione sull’appalto esterno di alcuni servizi. La questione più importante sembra essere quella relativa al Centro unico di prenotazione, i cui costi sarebbero raddoppiati

“Global Service”, arriva la Finanza

I Militari della Polizia tributaria hanno prelevato alcuni documenti da esaminare
di Sergio Gabossi
Sul «Global service» arriva la Finanza. Blitz a sorpresa, ieri mat​tina, da parte degli agenti delle Fiamme Gialle, che si sono presen​tati alla sede della direzione gene​rale dell'Asl di Valcamonica a Bre​no per un'ispezione dai contenuti assolutamente top‑secret. Stando ad alcune indiscrezioni, sembra che gli agenti abbiano re​quisito la documentazione relativa alle operazioni che hanno portato all'«affidamento dell'appalto dei servizi di gestione tecniche e relati​ve manutenzione ordinaria e stra​ordinaria per la durata di cinque anni», il cosiddetto «Global servi​ce», appunto, regolato dal capitola​to speciale di appalto datato 22 febbraio 2007 e aggiudicato in data 29 ottobre col Decreto numero 770.

Il cosiddetto Global service, che ha portato all'esternalizzazione di un'ampia gamma di servizi «colla​terali» all'attività ospedaliera e sa​nitaria dell'Asl (servizio di manutenzione e gestione degli impianti elettrici, rete idrica, manutenzione dei gruppi elettrogeni e di ascenso​ri ed elevatori, gestione del verde, piazzali e segnaletica esterna e il Cup), finisce dunque anche sotto i riflettori della magistratura che si è mossa prontamente per far luce sui contenuti dell'accordo tra l'Azienda sanitaria di Valcamonica e l'asse Consorzio Alisei e Syscom, imprese aggiudicatarie dell'appalto. 

Nei giorni scorsi il nostro giorna​le aveva raccolto il malcontento e la perplessità di alcuni lavoratori e di una parte delle organizzazioni sindacali che esprimevano qual​che perplessità riguardo all'accor​do: dall'incontro dello scorso 24 gennaio, era emersa la disponibili​tà a discutere su alcune questioni riguardanti la collaborazione con le cooperative sociali della Valca​monica e le garanzie per i lavorato​ri della struttura.

L'incontro definito dall'azienda «molto cordiale e costruttivo», in​vece, ha avuto un seguito imprevi​sto e imprevedibile. Nel contratto di affidamento di appalto, infatti, sarebbero state ravvisate alcune irregolarità formali già notificate nei mesi scorsi all'assessore alla Sanità della Regione Lombardia, Luciano Bresciani, e all'Authority di Vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture: proprio da qui, quindi, potrebbe essere partito l'input che ha convinto la Guardia di Finanza ad effettua​re il sopralluogo di ieri e a riservar​si la facoltà di sfogliare tutta la documentazione:

Ma, vizi di normativa a parte, sul global service si è fatta avanti una questione ben più concreta che riguarda i costi legati al servizio e, in particolare, al Cup (Centro uni​co di prenotazione) che vedrebbe raddoppiare il budget di spesa. All'orizzonte, anche lo «spettro» di un possibile ricorso preannunciato da un'azienda che ha preso parte all'asta e che avrebbe ravvisato alcune irregolarità nell'assegnazio​ne del servizio.

Nulla di ufficiale, sia chiaro, ma la «visita» a sorpresa di ieri matti​na nella sede di via Nissolina, non disegna scenari troppo rosei. Nei prossimi giorni, forse, si potrà sape​re qualcosa di più.
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Nutrita serie di opere pubbliche in programma nel paese della Valgrigna per l’immediato futuro

Bienno rifà l’acquedotto, ma non solo

Scade il 16 febbraio la gara di appalto per aggiudicare i lavori di rifacimento di fognature e acque​dotto in via Fiamminghino a Bienno. Le opere, per l'importo di 66.000 euro circa, prevedono la po​sta di una condotta fognaria di 40 cm di diametro in sostituzione dell'esistente in cemento. Si procede​rà anche al rifacimento della rete idrica e alla completa asfaltatura della sede stradale e al ripristino della pavimentazione. Sempre nel centro storico partiranno a giorni i lavori di rifacimento delle reti tec​nologiche dei vicoli all'interno del centro storico ora pavimentato in selciato. Si tratta dei vicoli colle​ganti via Romanino e via Santa Maria e a Via di Mezzo; verrà rimossa l'esistente pavimentazio​ne in selciato, rifate le reti tecnolo​giche presenti e rifatta la pavimen​tazione della sede stradale in sel​ciato e camminamento centrale in granito. 

Le opere, aggiudicate all'impre​sa Bettoni Mario di Berzo Inferio​re, ammontano a circa 75:000 euro. Per quanto riguarda le scuole me​die invece è stato redatto un pro​getto per la realizzazione di un ascensore, per la spesa complessi​va di 72.500 euro. L'intervento, che prevede la realizzazione di ascenso​re esterno costituito da struttura portante in acciaio e tamponamen​to in vetri, consentirebbe di abbat​tere le barriere architettoniche, adeguando l'edificio alle vigenti disposizioni di legge. L'opera è stata ammessa al contributo della Regio​ne Lombardia per un importo di 37.000 euro circa. Altra operazione effettuata l'amministrazione comu​nale riguarda l'acquisto della Para​da: a dicembre infatti è stato stipu​lato il rogito per l'acquisto di terre​ni ubicati in località Parada, tra il vaso Re e via Ripa, costituita da una vecchia fucina in disuso e da un terreno adiacente: il valore dell'acquisto ammonta a circa 150.000 euro.
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Nuovo strumento per la tutela del territorio

Raccolta e drenaggio delle piogge, mappato il reticolo idrico di Corte Franca

di Flavio Archetti
Il Comune di Corte Franca ha approvato e adotta​to nell'ultima seduta del Consiglio il Piano di definizione del reticolo idri​co che attraversa il suo territorio. Un'operazione strategica che va al di là dell'interesse comunale perché consentirà all'intera zona della Fran​ciacorta, attualmente all'attenzione di un progetto particolareggiato su «raccolta e drenaggio delle piogge», di avviare un'operazione di contra​sto alla scomparsa del fondamentale tessuto idrico (fossi, seriole e altro) in grado di conservare e ridistribuire lentamente alla natura le acque pio​vane.

Il gruppo di dieci Amministrazioni locali, sostenute e coordinate da Co​geme, con l'appoggio della Provincia di Brescia e della facoltà di Ingegne​ria dell'Università di Brescia, potran​no così prossimamente contare sulla collaborazione del nucleo urbano franciacortino più «bagnato», che si estende a sud sui vigneti e a nord confina con le porte del Sebino e la Riserva delle Torbiere.

I percorsi acquatici di Corte Fran​ca, come ben evidenziato da uno studio dell'associazione Monte Alto che ha collaborato con l'Assessorato all'urbanistica del Comune, fanno capo a due diversi bacini: uno con deflusso verso le Torbiere e l'altro verso il Longherone.

Il primo occupa la zona più a nord e può essere a sua volta suddiviso in due sottobacini: quello della valle di Boccaglio, che riceve acqua da Santa Maria di Zenighe prima di uscire verso nord dal confine comunale, e quello del fosso delle Pissine, che nasce dalla zona pedemontana del monte Alto, attraversa la zona indu​striale tra Vela e Cementegola (sotto​terra) e torna alla luce dopo la pro​vinciale Iseo-Rovato per portarsi a est e raggiungere Provaglio. La parte orientale del bacino nord è invece occupata dalle Torbiere. Il secondo bacino, a sud, ha origine dalla valle di Sant'Eufemia. Raccoglie le acque del monte Alto, attraversa l'abitato di Nigoline e forma il torrente Lon​gherone che, dopo una serie di im​missari, prosegue a sud‑est verso Cazzago San Martino.

Nel percorso di approvazione di questo Piano non sono mancate alcu​ne osservazioni, portate all'attenzio​ne proprio dall'associazione Monte Alto. «Il territorio di Corte Franca ‑si legge in alcune note ‑ è particolar​mente ricco di acque superficiali di prima falda. Questa rete di fossi, vasi, zone umide e sorgive era regi​mata fino a mezzo secolo fa in maniera attenta ed equilibrata, mantenuta efficiente anno dopo anno dagli ope​rosi contadini del tempo che l'aveva​no ereditata (secondo gli studiosi) addirittura dal lavoro dei monaci Cluniacensi. Negli ultimi anni l'equi​librio è stato sconvolto dalla forte crescita urbana e dalla conseguente cementificazione di molti campi, con riempimento di fossi e canali di sco​lo. La recente disgregazione di que​sto sistema ‑ si conclude ‑ ha recente​mente comportato allagamenti di aree abitate durante le piogge e conseguenze negative sulla gestione dei sottoservizi fognari».
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Darfo Boario Terme. Gli iscritti sono 20.246

La Cgil camuna inizia il cammino di superamento del comprensorio

La Cgil del comprensorio Vallecamonica-Sebino ha chiuso il bilancio del tes​seramento al 31 dicem​bre 2007 a quota 20.246, con un incremento di 684 iscritti rispetto al 2006, nonostante la cri​si e il ridimensionamen​to del settore tessile. L'aumento degli iscritti ha coinvolto in partico​lare la Filcem (tessili e chimici), la Fillea (edi​li), le federazioni della pubblica amministra​zione e il sindacato dei pensionati. Complessi​vamente, gli attivi iscrit​ti alla Cgil camuna sono 7.936 mentre i pensiona​ti 11.904. «Nel corso del 2008 ‑ spiega il segreta​rio della Cgil Vallecamo​nica Sebino, Domenico Ghirardi ‑ saremo impe​gnati a gestire il disposi​tivo statutario approva​to nell'ultimo congres​so della Cgil regionale che ha stabilito il per​corso per arrivare al su​peramento dell'espe​rienza comprensoriale, riportando la direzione politica a livello delle due province di Brescia e di Bergamo. Quel dispositivo prevede che occorre riconoscere e valorizzare l'esperienza positiva del decentramento organizzativo re​alizzato con più di 27 anni di esperienza com​prensoriale. Il nostro approccio ‑ dice Ghirar​di ‑ sarà di apertura e non improntato ad una difesa fine a se stessa dell'esperienza realizza​ta, nella convinzione che ci sarà la volontà di riconoscere le specifici​tà e le prerogative che le zone congressuali hanno e devono avere. Una direzione politica ‑conclude il segretario Cgil ‑ più autorevole a livello provinciale ha la possibilità di dimostra​re che si vuole mantene​re nelle zone le risorse umane che sono cresciu​te con l'esperienza com​prensoriale e che nella nuova articolazione or​ganizzativa si vuole va​lorizzare ulteriormente la specificità territoria​le».
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Darfo Boario Terme. Sindacati comprensoriali e Confesercenti criticano la mossa della proprietà

Il rilancio delle Terme: «Qui si gioca al buio»

Cgil, Cisl e Uil attaccano «il dispregio manifestato verso quel tavolo ristretto che era condiviso da tutti»
di Giuseppe Cappitta
Le notizia, positiva, della ria​pertura in aprile delle Terme Boario, grazie all'accordo in​tercorso dalla proprietà della struttura e un imprenditore lo​cale, ha avuto uno strascico po​lemico animato dai sindacati comprensoriali. Che non espri​mono alcun giudizio di merito «perchè ‑ spiegano ‑ non cono​sciamo i termini dell'intesa», ma che sottolineano un «tota​le disappunto» a proposito del metodo adottato dalla proprie​tà delle Terme nel condurre la trattativa. A protestare per prime sono state, nel pomeriggio di ieri, le tre segreterie comprensoriali di Cgil, Cisl e Uil che, riunite in mattinata, dopo aver lamenta​to di aver appreso dalla stam​pa«che la situazione delle Ter​me di Boario si sarebbe sbloc​cata grazie all'accordo raggiun​to dalla proprietà con un imprenditore locale», hanno puntato il dito contro la pro​prietà delle Terme, che «anco​ra una volta ha preferito gioca​re la partita tenendo all'oscuro i lavoratori e le organizzazioni sindacali di decisioni che inevi​tabilmente ricadranno sulle lo​ro spalle, mostrando il fianco a interpretazioni soggettive e as​solutamente negative al pro​prio operato».

A lasciare maggiormente per​plessi i rappresentanti sinda​cali, che ovviamente non di​menticano il recente licenziamento di 36 dipendenti, è il «dispregio avuto verso l'inizia​tiva istituzionale avviata con il tavolo ristretto sulla crisi delle Terme in seno all'Osservatorio permanente per l'economia e l'occupazione». Una iniziativa che «era stata condivisa da tut​ti. Quegli impegni ‑ proseguo​no Cgil, Cisl e Uil ‑ sono stati sostanzialmente disattesi».

Poi, in chiusura, l'invito alla proprietà a convocare al più presto una riunione ufficiale coi sindacati.

Sostanzialmente dello stesso tenore le dichiarazioni di Silva​no Nember, responsabile della Confesercenti camuno‑sebi​na. «Naturalmente - dice Nem​ber ‑ siamo lieti del fatto che ci sia stato un accordo che con​sente in qualche modo di supe​rare il momento di crisi facen​do entrare un imprenditore

del territorio. Però. Siamo estremamente rammaricati del fatto che tutto ciò che si è detto fra i vari attori nel corso di questi mesi sia stato vanifi​cato». «Adesso ‑ conclude Nember ‑ci troviamo con questa sortita, che riteniamo debba veder nuovamente l'Osservatorio convocato per essere informa​to nei dettagli dell'accordo».

L’ECO DI BERGAMO, 1 FEBBRAIO 2008

Rogno: stop ai capannoni, freno alle case e più verde

Ok al Piano di governo del territorio. Il sindaco: «È ora di tutelare il nostro ambiente»
di Elia Mutti
Salvaguardia degli spazi verdi, recupero dei fabbrica​ti nel centro storico, comple​tamento delle aree a destina​zione residenziale già urba​nizzate e stop ai capannoni. Questi i cardini su cui poggia il Pgt (Piano di governo del territorio), approvato dal Con​siglio comunale di Rogno a conclusione dell'assemblea convocata dal sindaco Gueri​no Surini. Lo stop parziale al​la cementificazione del pae​se è stata la risposta, in parti​colare, alla considerazione che, a medio termine, il nu​mero degli abitanti di Rogno non dovrebbe avere significa​tivi incrementi e che le op​portunità di lavoro che po​trebbero scaturire dall'aper​tura di nuove attività produt​tive sarebbero superflue. Pa​rallelamente al notevole in​cremento della popolazione, nel corso degli ultimi anni Rogno ha infatti registrato un aumento degli insediamenti produttivi, sufficiente non so​lo a garantire occupazione al​la gente del paese, ma anche a molte altre persone prove​nienti dal territorio circostan​te o addirittura dall'estero. «Proseguire sulla falsariga di quanto è stato fatto finora sa​rebbe stato un errore politico​amministrativo che avrebbe portato inevitabilmente a squilibri di ordine sociale ‑spiega l'assessore Ferruccio Ducoli ‑. La rapida e radica​le evoluzione avvenuta in paese costringe noi ammini​stratori a orientare i nostri sforzi verso scelte interessan​ti dal punto di vista economi​co, ma anche capaci di garan​tire una migliore qualità della vita». Il nuovo strumento urbanistico rappresenta la carta di identità del paese e; di fatto, sostituisce il vecchio Prg (Piano regolatore genera​le), il cui scopo consisteva nella mera pura regolazione urbanistica. Con anticipo ri​spetto alla scadenza imposta dalla Regione (marzo 2009), i1 gruppo di maggioranza (li​sta «Uniti per Rogno») ha ap​provato il Pgt. Alla seduta non hanno partecipato i com​ponenti della lista «Rogno 2004», presenti invece i tre rappresentanti di minoranza eletti nella lista «Valori comu​ni». A sostegno del voto di astensione, il capogruppo Agnese Delvecchio ha lamen​tato che il nuovo strumento urbanistico non rispondereb​be alle direttive impartite dal Pirellone, che calle Ammini​strazioni comunali chiedono un complesso lavoro di sup​porto al processo di pianifi​cazione territoriale, che rom​pe con la disciplina urbani​stica consolidata e, in base al principio di sussidiarietà, ab​bandona il sistema pianifica​torio gerarchico a favore di un processo ascendente parteci​pato e consensuale». Ribadi​sce, inoltre, che « la fretta di approvare il piano a tutti i co​sti, in tempi brevi, non giusti​fica la presentazione di 23 os​servazioni del responsabile. dell'Ufficio Tecnico comunale, delle 13 da parte dell'Asl

e le quattro dell'Arpa». Con una marcata punta di polemi​ca, Delvecchio ha concluso il suo intervento dicendo: «In​teressante osservare come, al​la fine di tutte le analisi, il Pgt si riduca essenzialmente a prevedere una dotazione per aree adibite a parcheggi, fino a sei volte lo standard mini​mo, mentre nulla viene pre​visto per l'area istruzione, che appare al di sotto della dota​zione minima in metri qua​drati/abitante, stabilita dal Piano dei servizi e dal Piano delle regole».

Il Comune di Rogno presenta una conformazione ambien​tale complessa e articolata. Si estende, infatti, su una super​ficie prevalentemente mon​tuosa, che va dai 200 metri di altitudine su cui sorge il ca​poluogo, ai 1.880 del monte Poro e conta cinque frazioni: Bessimo, Rondinera, Castelfranco, Monti e San Vigilio. In poco più di tre lustri, l'in​cremento demografico ha su​perato le 4.000 unità, 1.100 in più rispetto al 1991. «Siamo convinti che il top sia stato praticamente raggiunto e che, nel prossimo quinquennio, la popolazione aumenterà al massimo di 500 unità» fa pre​sente Ducoli.

Ben 52 le osservazioni pre​sentate dalla popolazione, per chiedere variazioni al docu​mento prima che venisse approvato definitivamente: 27 sono state accolte, 13 parzial​mente accolte e 12 respinte. Curiosa, anche se scontata, la continua alternanza delle en​trate e delle uscite dei consi​glieri dalla sala assembleare. Dati gli stretti rapporti di pa​rentela (sino al quarto grado) esistenti tra coloro che hanno presentato le osservazioni e i consiglieri, molti hanno do​vuto assentarsi nel momento in cui il ricorso del parente veniva illustrato e votato.
� Presidente Sesta circoscrizione Comune di Brescia.
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